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Quando nel 1 824 mancava di vita in Firenze , poco in- 
nanzi al Sovrano, del quale stalo era fedele Ministro, 
Consigliere sagace e rappresentante onorato, un uomo 
di alti spiriti, di profondo intendimento, e di estesa e 
non falsa dottrina; gli occhi degli amici, non che quelli 
dei fautori del pubblico bene, si rivolsero ad un figlio, 
che prometteva di continuarne il nome e la gloria. 

Differenti erano stati i loro studj : ma siccome , al di- 
re di Fullio , tutte le arti , che all' umano ingegno ap- 
partengono , sono fra loro collegate ; se nel padre le 
scienze speculative aperto avevano la mente alle profon- 
de indagini della giurisprudenza; gli studj delle scienze 
esatte servirono a perfezionare nel figlio, come nel d’A- 
lembert e nel Manfredi , un tal retto sentire nelle lette- 
re, che diflSrilmente pótea trovarsene, non dirò il mag- 
giore, ma l'eguale. 

Fu Leonardo Frullani il primo. Giuliano il secondo: 
morto il padre di meriti pienissimo e grave di età; di 
meriti pieno ed immaturamente morto il figlio: del 
quale poche parole far volendo { poiché non venne per 
anco il tempo di scriver le molte ) non sarà forse discaro 
a quelli, che vorranno leggermi, di saper qiunto segue. 



Allon liè io per la prima volta, e con quella reverenia 
che dehbe accompagnare i giovani , i quali sanno di non 
sapere , mi condussi a salutare nel Professore Cristoibro 
Sarti queir uomo , che il primo fu a porre in onore lo 
studio della sana iilosntìa nella Pisana Università; com- 
prendendo il buon vecchio che ciò da me non facevasi 
per vanagloria, ma pel vero desiderio di venire addot- 
trinalo in queM’arie, ch’è la porla delle scienie,come 
la grammatica lo è delle lettere: per dimostrarmene 
I imjxirlanza, e porre in chiaro lume il non fallace sus- 
sidio che presta la dialettica all' ingegno nelle varie arti 
c disci|dine, mi citò ad esempio la fama, di che godeva 
nella P'iorentina Curia l'Avvocato Leonardo Frullani. 

Teneva egli di latto , ed era la ine dell'anno 1792, 
lo scettro della giurisprudenza in Firenze. Là non si 
credea cJie incominciar si (xttesse causa di conto; là non 
si promoveva questione ; là non si offriva difficile obietto 
da svolgere; se prima interrogato «gli non fosse; nè 
proseguivasi giudizio importante , o si riportava clamo- 
rosa vittoria, ch'ei non ne fosse come l'aulor prinipalt 
c mostro a dito , e nominato , ed acclamalo. 

Facondia, diceva il Sarti, dalla natura non ebbe: tut- 
ta r eloquenza sua dal raziocinio deriva ; e raziocinio non 
havvi. senza studio indefesso della dialettica. 

Questo elogio , che colla verità consonava; qvesto e* 
sempio proposto , che ad un tempo era il modello e la 
prova ; questo sprone allo studio , dato da un Professore 
di tanta fama ( quale godevala il Sarti in quel tempo^ 
errilarono e lasciarono in me desiderio grandissimo di 
conoscer I uomo, da lui stimato degno di tanta lode; e 
spiar quindi se occasione mi s'offrisse , in tanta disparità 
di anni e di meriti , onde esser fallo degno di udir le sen- 
tenze, che come noto era presso a molli, rade sì, ma 
sempre giuste e profonde, solevano uscire dalle sue labbra , 
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Quando ciò mi fu dato, gli narrai quello che dal Sar- 
ti aveva iniesd: e come io sperava che mi sarebbe stato 
cortese talvolta de' suoi consigli, nella lunga e difficile 
carriera , che a battere io cominciava. 

Aveva egli di poco abbandonato il foro; e colla fidu- 
cia intera del Granduca Ferdinando III. era stato pro- 
mosso all’ incarico di Auditor Consultore del Reai Go- 
verno in Livorno. Di poco ugualmente dalla consorte 
Maddalena Ombrosi , nato gli era quel figlio , al quale , 
in memoria d’ un zio paterno , che provvisto aveva inte- 
ramente all educazione sua, posto aveva nome Giuliano. 

Quale m'apparve Leonanlo Fnillani, nel primo gior- 
no in cui lo conobbi , tale si mantenne per tutta la vita: 
dignitoso nell aspetto, ma semplice nei modi; severo 
nello sguardo , ma soave i\pl favellare s difficile nelle pro- 
messe, ma rigido mantenitore di quelle; compensati- 
ilo poi rolla solidità delle rose il poco lusso delle paro- 
le. Erano i favoriti suoi discorsi la riforma nell' ammi- 
nistrazione nelle leggi operata dal gran Leopoldo in To- 
scana , se parlavasi di cose pubbliche : come lo era quel- 
la , che alla poesia tenuto avea di recare in Italia col 
maschio suo dire l’ Alfieri , se parlavasi di letterarie . Cre- 
deva egli , che a quel severo ingegno dovevasi d’ aver 
richiamato la lingua nostra verso i suoi principi : che a 
lui manrà la scelta , perchè mancava la pratica , non es- 
sendosi negli anni giovanili rivolto con ardore a quelle 
arti : ma che la mancanza di artifizio , compensaU veni- 
va dalla profondila del sentire, e dalla schiettezza nel- 
1 esprimersi. E penso che per la simpatìa, che aveva 
per 1 Alfieri , desse alla sua primogenita il nome di Vir- 
ginia, la più alta fra le tragedie di lui . Siccome fu il Frul- 
lani tra’ primi , che plauso facesse ai meriti del gran Tra- 
gico, è questo un esempio di più che i sapienti presso che 
mai non asseniono alle opinioni del volgo : ma veggono poi 
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coronale dalla pubblica opinione quelle medesime sen- 
tenze , che spre((iate furono dalla moltitudine capricciosa 
ed indotta. Cosi avvenne del Paradiso di Milton in In- 
f^hilterra; dell' Alalia di Barine in Francia: cosi è avve- 
nuto dell' Alfieri in Italia; poiché si potranno accumular 
sofismi quanti si vorrà; ma resterà sempre inconcusso 
che l'avere solo ed imperterrito , in mezzo alle contume- 
lie dei poveri spiriti , richiamati gl' Italiani agli alti sen- 
si e alla semplicità del dire, a lui primo si debbe. In 
(|uanto al Granduca Leopoldo, delle cui riforme tanto 
saviamente teneva proposito il Frullani , non è questo 
il luogo di far parola, troppo ampio essendo l' argomen- 
to, per quello che proposto mi sono. 

E per due ragioni mi piace di toccare questi partico- 
lari : e perchè si conosca che testimone sono stato di 
quanto dico; e perchè sento il bisogno di mostrar grati- 
tudine verso queU'unmo , ai consigli del quale assai deb- 
bo per la mia letteraria educazione . Se latto in vita io 
r avessi , creduto sarebbesi che accattar ne avessi volalo 
il favore : tacendolo sulla sua tomba , nessuno può so- 
spettare che non renda un omaggio alla verità. 

Di rado il Frullani pronunziava un giudizio, eòe so- 
pra meditandovi . non divenisse anco il mio; di rado av- 
veniva, che cresciuto in età, chiedendo a lui consiglio, 
o egli non giungesse a farmi cambiar di opinione se di- 
scordi eravamo , o io non Io persuadessi delia conUaria 
sentenza . Ciò parrà strano , a chi pensa che non si possa 
ricercare la compagnia degli uomini costituiti in alto 
grado , se non col fine d’ ottener protezione , impieghi ed 
onori; ma, oltreché parlo di un tempo, in cui poca o 
niuna parte aver egli poteva nella distribuzione delle gra- 
zie; i letterari coUoquj con quel savio uomo , provati ven- 
gono da tal testimonianza , che difficilmente potrebbe in- 
vocarei l'uguale (1). 
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Ma «ornando a parlare dei primi anni di Giuliano, e 
passando in silenzio sopra a quelli , nei quali più ha 
l'uomo bisogno delle cure materne, in ajiilo del corpo, 
che delle parole del padre, in soccorso dello spirito (che 
va intorno vagando agli oggetti che gli si presentano , e 
'.tion sa per anco esprimere il desiderio, che sente in se 
di conoscerli), non lacerò d'aver egli illustrato un s'i 
precoce intendimento , che convenne scegliergli un pre- 
cettore quando compiuto per anco non avea l'ottavo suo 
anno. Nato nel 23 di Febbrajo del 1793, cominciò dal- 
l'abate Francesco Renzi da Prato, accollo nel lari dome- 
stici , ad apprender grammatica nel decembre del 1 802. 
Era già stalo il padre chiamalo da Livorno, ed eletto 
a Presidente della R. Consulta in Firenze . Sapeva egli 
che tutto nei libri non trovasi ; e che ugualmente che i 
precetti dei maestri che scrissero , giovano al retto pen- 
sare i giudizj dei sapienti , che fra lor s'inlertengonn . E 
siccome nelle poche ore d'ozio, che a lui rimanevano 
dai gravi affari della sua magistratura , godeva di ricrear 
lo spirilo , parlando di arti e di lettere con quelli , che 
più alacremente le une e le altre coltivavano, gli piacea 
che a quei coll<K]uj assistesse il figlio, acciò di buon'ora 
si assuefacesse ad amare quelle Arti , che formano i soli 
veri e premanenti diletti dell'umana vita; diletti, che 
possono dall'invidia essere amareggiati sì, ma non tolti. 
Si percorrano i differenti gradi della vita civile ; si pon- 
gano in bilancia i beni , ed i mali ; e se ne porti senten- 
za . Era di più intenzione di quell'otlimo padre, sapendo 
quanto durevoli sono le impressioni che si ricevono ne- 
gli anni più teneri , di aprirgli l' animo al bello , ed al 
grande, sicché in lui divenisse natura quello, che negli 
altri è riflessione. 

Non è da dirsi se quest'abitudine continuò negli an- 
ni, che seguirono alla puerizia; sicché da molti fu ere- 
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«luto, udendo parlare in quel tempo il giovinetto, die 
interamenie fosse per darsi alle lettere. Al padre, io 
penso, rhe rincresciuto ciò non sarebbe: gli amici amb- 
beh) applaudito al savio divisamento: la Toscana di qual- 
che sua bella opera di eloquenza o di poesia , sarebbe an- 
data superba: e veduto egli avrebbe scorrere giorni più 
pacati e tranquilli. 

1 progressi, rhe intanto egli faceva negli studj della 
grammatica , poteano riguardarsi come maravigliosi . 
Frutto erano da una parte d’ una straordinaria alacrità 
d’ingegno; dall’altra si dovevano al gran zelo, (che 
nella persuasione di coltivare un terreno fecondo) usava 
con esso il precettore . Dotato era questi di finissimo gu- 
sto, (come alcuni brevi rom|ronimenli rimasti di Ini 
ne fanno fede) aborrente da qualunque rosa ricordasse i 
falsi concetti , le furate sentenze, l'esagerale fantasie. 
Sicché, quando superale le spine dalla grammatica, si 
dischiusero al giovinetto i fiori dell' eloquenza e della 
poesia; Cicerone e Quintiliano, Sallustio e Livio. Ora- 
zio e Virgilio lo posero in guardia per tempo contro 
le irruzioni della letteraria barbarie. Allorché il Monti, 
in un suo componimento pcKO noto, scriveva: 

« Dell' Europa il paradiso 
« No pei barbari non è .- 

non dubitava certamente ( e certamente non senza qual- 
che lieve sua colpa) d' esser condannato a vederne un 
giorno cominciar l’ invasione (2) . Ma torniamo a V ir- 
gi'i» • . . . 

Quanti stimate mai (dimandavami, sono alcuni anni, 
un dottissimo uomo ) che sieno in Italia coloro, i quali 
comprendano il valor vero' delle Georgiche ? — E senza 
attendere la mia risposta, — Pochi, amico, anzi pochis- 
simi, egli soggiungeva: rifletteteci; e maravigliatevi poi 
di quello che avviene . Or fra quei pochissimi, tenninan- 
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ilo f>li studj della letteratura, fu certamente il Frullani. 

Ma chi credulo avrebbe, quando l' egregio Prof. Pie- 
racrioli ( di cui nulla dirò , perchè dei viventi pare adu- 
lazione anco il vero) fu chiamato a dargli i primi rudi- 
menti nelle scienze matematiche , che trovasse in lui for- 
se maggior disposizione per esse , di quel che mostrato 
non avea per le lettere ? Chi crederà che dopo non molto 
tempo, venuto in Pisa come discepolo, ammesso come 
discepolo nella Scuola Normale , fosse eletto sopra gli al- 
tri a ripetitore di matematiche nell'anno diciassettesimo 
dell'età sua? Cose son queste avvenute sotto gli occhi di 
tutti; nè impugnar si può l'evidenza . R molto meno posso- 
no a favore attribuirsi ; quando a ripetitore lo eleggevano 
un Cuvier, ed un Balbo (3). Del Manfredi si narra che 
giovinetto stabilisse una accademia domestica, che poi di- 
venne il grande Istituto Bolognese . Rgli di gran lunga 
meno del Manfredi provetto, non già nelle pareli dome- 
stiche, ma nell'aule di quell’ egregia Scuola esercitar face- 
va nel tirocinio delle matematiche scienze i suoi condisce- 
poli : i quali di per loro facilmente si accorsero , che il 
condiscepolo presto sarebbe ad essi divenuto maestro . 

Infatti non senza stupore, fu in età di anni dicianno- 
ve non compiuti chiamato a coprir la cattedra di Mate- 
matiche sublimi nella nostra Università: stupore ragio- 
nato negl’ ignari dalla novità del caso ; nei dotti dal ram- 
marico di non essergli preferiti ; sicché gli uni e gli altri 
lo attribuirono al favore . 

Ignaro io pure di (|uelle scienze, un retto giudizio 
pronunziar non potrei; ma parrai che, non molti anni 
dopo, fosse dalla Serietà Italiana dei XL solennemente 
pronunziato quel giudizio, allorché Tammesse nel suo se- 
no. Rra stato preceduto quest’onor singolare, ottenuto in 
SI giovane età, dalla pubblicazione di una Memoria, e 
susseguito da quattro altre poste negli Atti di quell’ insi- 




gne Arradetnia ; le quali , roine ugualmente le sue le> 
zioni , che con eleganza dettò «lalla cattedra , faranno 
sempre fede , che mal pensano coloro, i quali credono 
che gli scienziati sacrificar non debbano alle Grazie (4). 

E certamente nessuno poteva meglio di lui sacrificare 
» quelle dilEcili Divinità ; poiché dagli Scrittori più gran- 
di attinto avea quei gentili modi, che sorridere le fan- 
no; modi, dall' uso de’ quali dipende la perfezione del- 
lo scrivere , come da quello dei colori dipende la per- 
fezion del dipingere ; modi . che inventar non si possono 
quando l'arte è matura: ma è forza sceglierli , fame te- 
soro nella memoria , ed all’ uopo adoprarli . 

Furono gli anni che p.assò in Pisa i più belli e i mi- 
gliori della vita sua . Matematico nella cattedra; lettera- 
to fuori di essa; di tutto parlando e aggiustatamente, 
dando consigli ai giovani , applaudendo a chi bene scri- 
veva ; parca che indicasse le secche , le quali sfuggir si 
debbono sempre, dai navigatori di quell’oceano tempe- 
stoso , nel quale tanti e tanti si attentano sopra fragii 
barchetta . Kè passerò in silenzio, che in segreto compo- 
neva versi ; e preparavasi a mostrare che non dall’ ami- 
cizia soverchia , ma dal sentimento del vero derivali e- 
rano quei voti, che inviali gli furono nel 1818, quando 
liberato da una grave e pericolosa malattia , si paragona- 
va delicatamente al Manfredi (5) . 

Non erano per anco incominciale in Italia le dispute 
fra i Classici e i Romantici : ma di retto intendimento 
dotato, egli pensava, ebe il bello non consiste nell’esa- 
gerazione del vero, ma nella perfetta sua rappresentan- 
za: che dessa ha certi confini , i quali come è colpa di non 
raggiungere, maggior danno è di oltrepassare ; che il ter- 
rore non debbe mai degenerare in orrore, nè la compas- 
sione cadere il luogo allo spasimo : che ì proraulgatori di 
contrarie sentenze dissimili non sono a quei geometri, 
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<-he stabilissero non essere uguali fra di loro due angoli 
uguali ad un lerao: che se in fine la moltitudine ha una 
tendenza contraria , tutto si può , con certe condizioni , 
sacrificare alle diroande del proprio secolo , fuorché la 
degradazione dell'arte. 

Questi erano i suoi principi; queste le sue favorite 
sentenze: nè temo che veruno impugnarle possa, poiché 
n'ho la testimonianza scritta di sua mano colle seguenti 
parole: «Ogni giorno più (6) m’allontano dalle belle 
«lettere; ma l'anima è sempre al posto antico, per 
« sentire il bello « rifuggir dalC nssurdo e dal nfan~ 
« do ». Sicché quando da un viaggio di l.ombardia feci ri- 
torno in Toscana , ud'i con senso di vera compiacenza da 
me. che il famoso I..ord Byron si era dalle antiche opi- 
nioni ricreduto (7) ; poiché conosceva che se una sover- 
chia ritenutezza ne conduce alla pedanteria , una sover- 
chia licenza conduce al disordine. Ciò fu verso il 1820, 
poco prima della sua chiamata in Firenze . 

F.d or, servendomi dell’ espressione favorita del Guic- 
ciardini , dirò essere stato |ter lui fatale, che appunto al 
nuovo Censo fosse dato ordine in Toscana, quando l’età, 
che facevasi grave nel padre, inriinavalo naturalmente 
all aver presso di se questo prediletto suo figlio . 

Già fino dal tempo in cui disbrigava le incombenze di 
Professore di matematiche in Pisa, dal Granduca Fer- 
dinando era stata creala una Commissione in Firenze , 
per la riforma del Catasto: ed egli era stato scelto a ra- 
gione, onde farne parte. 

Ciascuno facilmente comprende, che lontano por otto 
mesi dell'anno dalla rapitale, appena potè assistere in 
principio alla discussione delle basi fondamentali di quel- 
r importantissimo lavoro. Destinato poi dal Governo ad 
assumere l’ incarico di presedere alla div isione ed al re- 
parto, dovè lasciar l.i cattedra e stabilirsi in Firenzr* . 
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quando fu nominato DiitETTonE BEL Ttrovo CTram del 
CATASTO . Fu poro dopo decorato delle insegne di Cava- 
liere del Merito e di Santo Stefano . 

E qui ben pub con sonanti parole andare esclamando 
la Filosofia: 

Justum et lenacem propositi virum 
Ifon ardor civiom pravti jubetUiwn 
Mente quali t solida; 

cliè le filosofiche sentente sono agevoli a pmminiiarsi al 
lume della lucerna, che tranquillamenle risrliiara la so- 
litudine di un sapiente : ma non tanto agevoli esse sono 
a mettersi in pratica in metto alle roipidigie degli uomini. 
Qui non iratiavasi di opporsi ad una moltitudine prava 
jlibentem, ma di ripartir giustamente fra tutti un peso, 
ch’era stato ingiustamente ripartito fra molti: dove i 
molti a saiieti si lagnavano ; e tutti preparati erano ad 
alzar la voce contro l'avvenire, e gridare in rnm. giustizia. 

« Repartite con equità (si andava dicendo), e nessu- 
« no di voi potrà lagnarsi »: conclusione ottima per un 
mondo, dove non fossero interessi e passioni . 

Nell'esercizio degli ufficj civili tali contrarietà si incon- 
trano, e tali vuoti , che nè l’ abilità giova per superarle, 
nè il buon volere per riempierli . Nè credo di essere age- 
volmente contradetto, asserendo che il giusto computo 
delle private ricchezze, per ripartirvi le imposte , desun- 
to dalle possessioni di suolo, è il più scabroso, incerto, e 
difficile, tra quanti ne possano essere ingiunti agli uma- 
ni ingegni dalla pubblica autorità : difficile, perchè la po- 
tenza della terra non può egualmente mai calcolarsi: in- 
certo, perchè forza essendo d’ affidarne l’iiKarico a mol- 
ti, possono alcuni essere ingannati nei cal'oli, travia- 
ti altri dalle lu.singhe : scabroso in fine , perchè dovendo 
per giustamente ripartire , togliere a questi per aumen- 
tare a quelli ; gli uni si rivoltano contro l’aggravio, gl' 
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altri sì adirano contro la piccola misura d«l benefizio. 

A queste considerazioni generali, se ne univano del* 
le particolari alla nostra Toscana . Nelle vicende , che ri- 
volsero le private e le pubbliche fortune nei primi anni 
del presente secolo, molti danari levati dai traflìri, era- 
no stali convertili . con più certo sì , ma con minore in- 
teresse, nella compra di terre; le quali, appartenenti a 
religiose corporazioni, che ricevute in principio le aveva- 
no incolte , erano assai poco aggravate d' imposte . Or 
queste più delle altre venivano caricate (8); ma per quan- 
to equamente Io fossero. Io erano sempre al di là della 
previdenza e dell’ espetlazinne dei nuovi possessori . 

Dalle considerazioni su tutto questo; e dalle conse- 
guenze, che ne derivarono, potrà stabilirsi, che se il Fnd- 
lani col suo bell’ ingegno rivolto si fosse interamente alle 
lettere , avrebbe goduto di maggior fama, di anni mi- 
gliori , di vita più lunga, di affetto più universale. 

E vero, che nelle lettere , convien far la parte all’ in- 
vidia, come il gran Capitano del secolo diceva che con- 
veniva negl’ incendj far la parte al fuoco ; ma le grida 
in 6ne contro al vasajo, (come Esiodo cantò ) si ristrin- 
gono alla sola classe dei fabbricatori di vasi; contro l'uo- 
mo pubblico, dove r interesse prepotentemente a tutti 
parla , le grida s’inalzano dalle bocche di tutti . 

lo non so, se m'inganni, ma penso che questa rifles- 
sione non isfiiggisse al fino suo discernimento; poiché ne- 
gli ultimi anni della sua vita, quando le incombenze 
sempre crescenti lo tenevano ravvolto ed occupato negli 
affari dì governo, cosa non v'era di cui più volentieri 
parlasse quanto d’eloquenza e di poesia (9). Ma brevis- 
simo fu il lemjio, in cui nutrir si potesse di quel pensie- 
ro, che lo riconduceva cosi sovente alle fantasie giovanili. 

La morte del padre (10), che teneramente egli amava , 
percosso lo aveva con indicibii dolore ; quindi sparse nel- 
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l' anima sua quell* ineffabile angoscia, che più si sente 
di quello che si esprima : e tutte insieme altre cause an- 
darono a poco a poco diminuendo , finche giunsero ad 
inaridire interamente i fonti della sua vita . Poco con* 
landò alcuni lievi assalti di emottisi, che fàcilmente avea 
superati nei passati suoi anni , può dirsi che la natura In 
travolgesse dalla vita alla morte nel breve corso di nove 
settimane. Infermatosi la sera del 22 Marzo dell'annn 
1834, trapassi) fra gli estinti, dopo i religiosi conforti, 
in mezzo alle lagrime degli amici, e la desolazione dei 
parenti , alle quattro pomeridiane del vigesimo quinto 
giorno di Maggio . 

Era egli di aspetto severo , che rallegravasi facilmente 
col suo sorriso; robusto sembrava della persona, nè an- 
tiveduta sarebbesi la malattia che lo minacciava; di vo- 
ce soave , di portamento dignitoso , s* insinuava con fa- 
cilità negli animi altrui , sia per la stima , sia per l’am- 
mirazione, sia per 1* affetto . L* amicizia sua di rado do- 
nava: donata una volta, senza gran cagione, non rito- 
glieva ma facile con tutti, spesse volte s'ingannarono 
molti , scambiando in amicizia la cortesia . 

Non s'invanì degli onori; nè s'abbassò pei contrasti; 
e quando poi col crescere dell' età si ristrinse vie più 
sempre fra le mura domestiche , trovò un compenso nel- 
r affetto della madre, del fratello, e nel consorzio di po- 
chissimi amici . Essi , che soli potevano essere i giudici di 
quanto e per l'animo e per la mente e pel cuore vales- 
se, glie ne tributarono la testimonianza, espressa nelle 
seguenti note , vergate non saprei dire se dal più intimo , 
ma certo dal più valente e famoso tra loro (11). 

G. R. 
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ALLA nifOMA , I ALLA CBKEU 

DI GIULUXO FRnXANI 

NATO DAL eONSlGLilB LEONARDO FRULLANI, B DA MADDALENA OMBROM 
CAV ALIARE DEGLI ORDINI DI 8. STIFARO , B 8. GIl’SRPPE 
■BMBBO DELLA 80CIBTA’ ITALIANA DELLE SCIENZE 
IL ODALE DALL* AMENE LETTERE IN CH GIOTINETTO FIORITA 
DI REPENTE L’INTELLETTO VOLGENDO Al SEVERI S1TDJ DELLE SCIENZE 
VENNE PER QUESTO IN TANTA ECCELLENZA 
COB MOSTRATO DALLA FAMA 
NON RIPRESO dall’invidia 
FO’ NELL’ETÀ* DI ANNI DICIANNOVE 
SCELTO A LEGGER MATEMATICHE NELLA PISANA UNIVERSITÀ* 

OVE ACCREBBE COLL* INSEGNAMENTO , E COGLI SCRITTI 
LA GLORIA DEL SUO NOME 

POI SUPKINTBNDBNTE ALLA CONSERVAZIONE DEL CATASTO 
E AL CORPO degl'ingegneri D* ACQUE E STRADE 
UBÒ A BENBFUIO DELLA PATRIA 
L’INGEGNO RATO A MOLTE COSE 
ACCOPPIANDO EGLI a RIGORE DELL* ALGEBRA 
ALLE GRAZIE DELLA POESIA 
COME SOTTO AUSTEBE SEMBIANZE, B GRAVI MANIERE 
NASCONDEVA LA GBNTaSZZA DELL’ANIMO 
CALDO D'AFFETTO, B DI VIETO’ NON SENZA BSPEEIMBNTO 
ACBBBISSIMA MALATTIA VTBILMSNTB SOSTENNE 
NE’ PIU' DI IXXIX ANNI GLI DURATA LA VITA 
POSTO DALLA FORTUNA IN ESEMPIO 
DI QUANTO POCO ELLA MANTENGA LE SUB PBOMESSB 
B COME LE SPBEANZB PIU’ SPLENDIDE 
INTBBROMPB LA MOETB 

LA MAOEB INFELICISSIMA, B IL FRATELLO EMILIO 
CON MOLTE LACRIME 
P. Q. M. 

NACQUE IL Um FEBBRAIO MDCCLXXXIT 
MORÌ IL IXV MAGGIO MDCCCEXRIV 
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NOTE 



(1) É questa una lettera di Gioliano, dei 25 Gennajo 
1834, in cui, si legge; • Ebbi jeri l’altro dal libraio Piatti 

• il... rostro dono. ( La Luisa Strotxi)... Questo lettera- 
« rio genere è ben vostro, e ne ho nella memoria della 

■ mia giovanile età la riprova ; io, che mi rammento di a- 
« vervi udito lungamente trattenere il mio buon padre 

■ sopra il Viaggio di Erasmo in Italia, e come volevate 
« farlo conferire con Leone X; su di che il padre mio vi 

• contradiceva con quella sua honhomie: e voi rispon- 

• devale e lo convincevate; ed io stava lì pendente dalle 

• vostre bocche ec, » Era il 1808. 

(2) Si mediti la gran sentenza del Parini; 

« Ahi da lontana origine , 
m Che occultamente nuoce t 
« Anche la molle giovane 
« Può divenir feroce, 

.Se ne faccia l’applicazione alle lettere; nè sari difficile il 
commentario a questo luogo. 

(3) Ambedue venuti a Pisa in quel tempo, uno come Gin* 
sigliere, l’altro come Ispettore deU’Universilìdi Francia. 

(4) Veggansi i volumi XIX e XX degli Atti. Anteceden- 
temente nel 1816 aveva pubblicate io Firense, per i Tor- 
chi del Magheri , le Ricerche sopra le serie e sopra Cinte- 
ffrazione dell’ equazioni a differente parziali . Indi nel 
1832, Lettera al signor Prof. Gio. Santini, a Padova, sopra 
alcune formule integrali; inserita nel Bimestre V degli 
Annali delle Scienze del Regno Lombardo Veneto. Vi è 
luogo di credere che nna quinta Memoria sia stata spedi- 
ta alla sollodata .Societì dei XL, intitolata; Vuova Ricerche 
sopra gl' integrali definiti. Forse vedrì la luce nel Voi. 
XXI degli Atti. 

(5) Col Sonetto, che comincia; 

< Se al salvo amico solca doni un giorno ec. 
e che termina; 

s Che men per cifre glorioso ir vedi, 
a Che pei concenti deH'ausonia lira, 

« Il nome ancor del tuo gentil Manfiedi. 

(6) Lettera del 4 Febbrajo 1826. 

(7) lo lo leppi di certa scienza dall’egregio Aglietti, 
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( manrnto di poco alla gloria Italiana] die lo ave*a ndito 
dalla iKicta stesso del Poeta. E la cosa è si vera, eh’ egli 
tnrilesiino iiell’annoappresso cos'. ne scrisse a Mnrray, nel- 
la Lettera 298. che trovasi nelle sue Memorie pabblicata 
da Muore: « Più che ci penso, e più mi persuado eh’ esso 
• ( Muore) e noi tutti quanti siamo, Scott, Sonthey,Word- 
a worth, i ampell ed io, siamo tulli ugualmente in una 
a falsa strada: e che tutti seguitiamo un sistema erroneo 
t di rivoluzione poetica che nulla vale . ..a E dopo que- 
sta ultronea e libera confessione, ne dice i motivi derivan- 
ti dall’esperierira, proseguendo nella lettera stessa; «quel- 
« lo che me 1’ ha confermato è il saggio che ne ha l'alto, 
« percorrendo alcuni dei nostri classici, Popepriiicipal- 

■ mente; ed ecco come: Ho preso i poemi di .Moore, i miei, 
a alcuni altri, e gli ho riletti, in confronto di quelli di 

■ Pope: e son rimasto realmente sbalordito ( e più che 

■ non avrei dovuto } e mortifìcalosoprallutio d lit’ luutsi- 
a ZA distasza , che, in fatto di sentimento, di sapere, di 
a effetto, e anco di fantasia, di passione e d' invenzione, 
a passa fra l’Omaccinn della Regina Anna ( cosi chiama 
« Pope) e noi altri del Basso Impero. Credetelo bene; tutto 

• era Orazio allora; tutto è Claudiano oggidì; e se doves- 

• si ricominciar la carriera, m’improqterei sopra un'al- 



s tra stampa ». . 

A questa solenne ab)ura del gran Poeta Britannico ha 
fatto eco da poche settimane in qua il gran Prosatore Fran- 
cese nel SDO {saggio sull’Inglese Letteratura. . Questo a- 
more ( egli scrive ) del difforme, clic ci ba presi ; 
st‘orrorr perVtdeale...<yies\a passione per i mostri... 



le forme triviali e €»inoni sono una nsrBAVAXioss 
..,n SVI SITO.... Addietro dunque onesta Scuola ani- 
raaterliazzata, che ( nen’effigie dell’oggel- 



‘ -i conduce a preferire la nostra faccia, impronlaU 

* ^ lutti i suoi difetti in ima forma, alia somiglianza 

* *^^nlta dal pennello di Baffaello • . Molti altri luoghi 
*. P|i>„npra del sig. fihate.iubriant, trovansi citali nel 
C' "rnàle dei Ui’htds, 2d Ottobre 1 836, c che meritano d’es- 

•'mv^pri^hù dal 1600 in poi , epoca dell’ ultimo Citaslo, 
W • ..i.poliivasioueo quindi auuieiiLilo il valore. 
”’%ri5nhbUmO veduto la pmva di sopra alla pota (6). 
I^i . . ......nia nel 1834. 



MO) Avveiiuw 
[il) G. e- Niccolini. 
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